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Per la scuola elementare 

Sul programmâ  
il ministro 

parli per ultimò 
E'-1 necessario un ampio 'confronto i 

- La vicenda dei programmi 
didattici per la scuola media 
è giunta più o meno al suo 
termine; da un giorno all'al­
tro saranno pubblicati i prò-. 
grammi nel testo definitivo, 
peggiorato come si sa in qual­
che punto dal ministro rispet­
to al testo proposto dalla 
commissione nominata in ba­
se alla legge 348 del 1977. 

Si sente dire con sempre 
maggior frequenza che pres­
so il ministero è al lavoro 
un gruppo o una commissione 
che avrebbe il compito di pre­
parare un nuovo testo di pro­
grammi per la scuola ele­
mentare. Nel 1945 furono e-
manati i programmi per l'e­
lementare, che avevano una 
impostazione generale demo­
cratica. Dieci anni dopo, al 
culmine del centrismo, ' usci­
rono altri programmi, firma­
ti dal ministro Ermini, che 
sono stati criticati in innume­
revoli occasioni da • tutta la 
cultura democratica per il lo­
ro > carattere ' confessionale 

' (proclamano la religione cat­
tolica fondamento e corona­
mento dell'istruzione) e per, 
la loro inadeguatezza pedago- • 
gica e didattica. 

I iv, 
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Due progetti 
speciali della 

Biennale 
sul tempo 

libero 
DALL'INVIATO 

VENEZIA — «Il tempo 
dell'uomo nella società 
della tecnica» e «Cultu­
ra di massa e cultura di 
intrattenimento»: questi i 
temi dei due «progetti 
speciali» definiti ieri dal 
consiglio direttivo della 
Biennale che saranno rea­
lizzati rispettivamente nel 
1980 e nel 1981. L'arco dei 
settori di intervento della 
istituzione veneziana è ve­
nuto cosi completandosi. 
Accanto alle arti visive, 
al,,cinema,, al , teatro, alla 
musica e . all'architettura 
(di cui sono già stati no­
minati • i direttori) ecco 
dunque il nuovo campo di 
azione della Biennale. I 
«progetti speciali», come 
appare abbastanza eviden­
te dai temi proposti, si 
può dire affrontino da due 
prospettive diverse ma 
convergenti ' il problema 
del tempo libero. ~ 

Sulla scelta dei due pro­
getti vi è stato accordo 
nel consiglio direttivo, che 
fra venerdì e domenicana 
tenuto una nuova intensa 
sessione. Un dissenso si 
è però manifestato (con 
due voti contrari e due 
astensioni) sul modo in 
cui si pensa di attuare i 
progetti, per i quali non 
si è ancora pervenuti al­
la nomina dei direttori. 
Una terza iniziativa (che 
a noi sembra un altro ve­
ro e proprio «progetto 
speciale», ma si e prefe­
rito non chiamarlo cosi 
perché i progetti debbo­
no essere soltanto due nel 
quadriennio), è stata mes­
sa in cantiere per il 1982. 
Questo il tema, quanto 
mai suggestivo: e Venezia 
800-900, immagine di un 
mito». -

Il consiglio direttivo ha 
anche esaminato scadenze 
molto più ravvicinate, di­
scutendo a lungo circa la 
ripartizione dei fondi di­
sponibili fra i diversi set­
tori: un problema non fa­
cile, giacché si tratta di 
conciliare le relativamen­
te modeste disponibilità 
finanziarie con un impian­
to programmatico venuto 
profilandosi consistente 
ed ambizioso. Le risposte 
più urgenti sono state 
quelle sollecitate dal set­
tore cinema. Il direttore 
Carlo Lizzani ha infatti 
prospettato la necessità 
di muoversi immediata­
mente se si vuole dar vi­
ta ad una iniziativa già 
nel 1979. 

Su questo il consiglio 
direttivo è stato concor­
de. giacché Venezia non 
può perdere ancora un 
anno senza correre il ri­
schio di uscire definitiva­
mente dal giro delle gran­
di manifestazioni dnema-
tofraflche intemazionali. 
Già un festival nella pros­
sima stagione non lo si 
può più fare, in quanto 
il calendario risulta or­
mai chiuso. La proposta 
di Lizzani è quella di 
promuovere, tra la Une di 
agosto e la prima metà 
di settembre, una rasse­
gna che affronti global­
mente — sia con la pre-
jeiitaiione di opere che 
attraverso convegni e di­
battiti — il problema del 
rapporto fra cinema e te­
levisione. 

Infine, va segnalata una 
dichiarazione del presiden­
te, professor Giuseppe Ga­
lasso, circa l'avvenuto ac­
quisto da parte del Co­
mune di Venezia del pa­
lano di Ca' Corner della 
Regina (attuale sede del­
l'Archivio storico delle ar­
ti contemporanee) «e la 
assicurazione che ne sarà 
mantenuto l'uso da par­
te della Biennale». 

m. p. 

Erano inadeguati vent'anni 
fa, molto di più lo sono oggi. 
tanto più se si pensa che i 
contenuti della scuola media 
sono ancora migliorati dopo 
la legge del 1977 in base alla 
quale sono stati elaborati i 
nuovi programmi, ed è per­
ciò aumentato il distacco cul­
turale fra le due scuole o 
Io squilibrio interno al siste­
ma dell'istruzione obbligato­
ria. 

Se è vero che si prepara 
un nuovo testo In qualche uf­
ficio del ministero, c'è da pre­
vedere che il risultato non 
sarà peggiore dei programmi 
Ermini per la semplice ra­
gione che non sarebbe pos­
sibile. Ma il fatto è che non 
si tratta di convocare un grup­
po di persone competenti e 
bene intenzionate, più o me­
no vicine all'area ideologica 
dell'on. Pedini e metterle al 
lavoro. Nò si tratta di ela­
borare una nuova versione 
dei programmi lavorando con 
un metodo più democratico 
e, come si dice, pluralista. 
ma col risultato di produrre 
soltanto un testo che il mi­
nistro, dopo averci pensato 
su e aver interpellato il con­
siglio nazionale, emanerebbe 
con propria insindacabile de­
cisione, secondo le vecchie 
norme ottocentesche che gli 
danno tutti i poteri e di fat­
to istituiscono una didattica 
ministeriale. 

La scuola media è nata, 
come si sa, nel 1962 (era sta­
ta preceduta da un dibattito 
iniziato subito dopo la Libe­
razione) nel clima del na­
scente centro-sinistra, per ri­
spondere a esigenze del mer­
cato del lavoro ed anche a 
esigenze di crescita cultura­
le e civile. La legge istitu­
tiva della scuola media, an­
che se non priva di difetti, 
era una legge democratica; 
quel dibattito e quel confron­
to culturale nel Paese e poi 
nel Parlamento avevano pre­
parato il terreno per uno svi­
luppo qualitativo della scuo­
la dei preadolescenti, e solo 
perchè non si sono voluti ri­
qualificare gl'insegnanti non 
si sono ottenuti risultati mi­
gliori. .,.;'. .,- ,,, .„ . , . 
• Niente di questo per la 
scuola elementare. Vi sono, 
è vero, molti maestri e mae­
stre che conoscono il mestie­
re — non per merito dei mi­
nistri dell'Istruzione — e la­
vorano con impegno (senza 
minimamente tener conto de­
gli attuali programmi), ma 
l'impianto strutturale, la con­
cezione culturale, l'ideologia 
di fondo è quella ottocente­
sca d'una scuola « per il po­
polo» (dal 1860 al 1923 l'ob­
bligo scolastico riguardava so­
lo l'elementare, che era per­
ciò la sola scuola aperta a 
tutti, anche se non da tutti 
frequentata), tagliata fuori 
da ogni reale comunicazione 
con la cultura e lo sviluppo 
sociale. 

Dunque è la scuola elemen­
tare nel suo insieme che va 
cambiata, non solo i program­
mi. e va cambiata pubblica­
mente. La legge del 1977 e la 
versione della legge sulla se­
condaria approvata dalla Ca­
mera limitano l'ambito della 
pedagogia ministeriale stabi­
lendo che una commissione 
elabori i programmi che poi 
il ministro emanerà. Questo 
precedente deve valere anche 
per l'elementare. Se un gior­
no dovessimo leggere su qual­
che rivista dell'area vicina 
al ministro il testo dei nuovi 
programmi elaborati all'in­
ferno del ministero sarebbe 
una bassa operazione di pìc­
cola piraterìa burocratico-pe-
dagogica. Ciò di cui c'è bi­
sogno è una riforma dell'istru­
zione obbligatoria. Poiché sa­
rebbe prematuro pensare ad 
una trasformazione completa. 
che passi per l'unificazione 
dell'elementare e della me­
dia in un'unica scuola di ba­
se, occorre almeno fare mu­
tamenti decisivi nella scuo­
la primaria. E cioè cambia­
re i contenuti dell'apprendi-
mento e l'impianto didattico 
in modo da adeguare l'istru­
zione alle esigenze dei bam­
bini di oggi, ai risultati rag­
giunti nei campo delle scien­
ze dell'educazione, ala con­
cezione democratica di i n a 
istruzione fondata su validi 
apprendimenti e d'una scuola 
che favorisca lo sviluppo per 
quanto possibile completo dì 
ogni alunno come persona, 
come futuro cittadino e lavo­
ratore (di qui il necessario 
progetto d'una scuola a tem­
po pieno come scuola diver­
sa, nella quale s'impara di 
più e si vive più completa­
mente). Il tema dei contenu­
ti e dei programmi va visto 
all'interno di questo discorso 
generale di riforma e affron­
tato in mezzo alla gente, fra 
gli studiosi, gl'inpegnanti. nel­
le organizzazioni democrati­
che e nette istituzioni; ulti­
mo arrivi il ministro con gli 
eventuali suoi consiglieri a 
cogliere, se ne saranno ca­
paci. il senso d'un disegno 
generale di rinnovamento. 

Giorgio Bini 

Assetto produttivo re trasformazioni sociali nella metropoli 

Come «invecchia» Milano 
' . U ,? \ -•-• y . 

Sono 117.000 'Vicittadini che hanno più di 60 anni e vivono soli, spesso in alloggi degradati e in 
quartieri-dormitorio - Per le giovani coppie è sempre più difficile trovare casa a prezzi accessibili 
Dal 1973 al 1977 persi quasi quarantamila residenti - In quale direzione può operare il Comune 

> \ •' vfSa&s 
Anziani e bamb in i in un parco d i M i lano . In alcuni quar t ie r i della c i t tà il p rob lema dei servizi per la « terza età » è d iventato al t ret­
tan to urgente, se non d i p i ù , d i que l lo degli asi l i n ido . 

MILANO — I dati non la­
sciano margini di dubbio: la 
popolazione residente nella 
metropoli sta rapidamente in­
vecchiando. E non solo per­
ché l'età media degli italia­
ni è ovunque in aumento. Il 
fenomeno dell'invecchiamento 
— che si era manifestato 
anche in altri Paesi euro­
pei ad avanzato sviluppo in­
dustriale — va di pari pas­
so. a Milano, con la contra­
zione, in assoluto, del nume­
ro degli abitanti e si era-an­
nunciato già sul finire del tu­
multuoso quindicennio del 
centro-sinistra. Negli ulti­
mi quattro anni, però, ha 
assunto connotazioni tali da 
riproporre in termini del tut­
to nuovi alcuni grossi pro­
blemi di sempre: la casa, i 

servizi sociali, la partecipa­
zione dei cittadini alla ge­
stione della città. 

Sono venute a maturazio­
ne le conseguenze, che pos­
siamo definire «di medio ter­
mine». dello sviluppo che la 
città e il territorio circostan­
te hanno subito da metà de­
gli anni 50 in avanti: • gran­
di aree in zone terziarie e, 
in periferia, in quartieri dor­
mitorio; sventramenti nelle 
zone centrali. » . 

Conigli anni 60 finisce il 
« boom ».. rallenta l'espansio­
ne, emergono le realtà so­
ciali «residue» e quelle nuo­
ve. Tra queste l'invecchia­
mento della città. Milano dal 
1973 al 1977 ha perso quasi 
40 mila residenti (passa, in­
fatti, da 1.743.427 iscritti al­

l'anagrafe a 1.706.268); nello 
stesso periodo i matrimoni 
calano da 18 mila a 12 mila 
l'anno; i bambini che nasco­
no scendono da 23.115 a 15 
mila 619; il tasso di natali­
tà passa dal 13,28 per mil­
le al 9,16 per mille. 

A Milano non c'è posto per 
le giovani. coppie: sotto la 
spinta del caro casa e del­
la mancanza di alloggi (an­
che gli investimenti nell'edi-

, lizia rallentano; l'ultima am­
ministrazione ' di * centro-sini­
stra cancella dai propri bi­
lanci gli stanziamenti per 
nuova edilizia popolare) ci 
si sposa e si mette su ca­
sa fuori città, dove ancora 
si può trovare un alloggio a 
fitto alto ma non del tutto 
proibitivo. Nel 1973 il 74.5 per 

cento di chi si sposa nell'an­
no resta a Milano; nel 1976 
la percentuale cade al di sot­
to del 70 per cento. 

Poi ci sono le conseguenze 
del cosiddetto «decentramen­
to industriale ». Si sono spo­
state grandi aziende come 1' 
Alfa Romeo, la IBM. la Mon­
dadori; si spostano anche i 
lavoratori che possono farlo, 
gli impiegati soprattutto per 
i quali sono disponibili allog­
gi nelle nuove lottizzazioni in 
provincia. Dalla icittà terzia­
rizzata. caotica, senza verde, 
« violenta » si allontanano i 
professionisti e quei ceti me­
dio borghesi per i quali sono 
state costruite propagandatis-
sime « città giardino » — « A 
venti minuti dal Duomo ». « A 
mezz'ora dal centro» — fat-

te di palazzi condominiali o 
di villette monofamiliari con 
francobollo di verde indivi­
duale all'interno di quartieri 
recintati con tanto di sbarra 
alla strada di accesso e un 
unico custode a guardia del 
tutto. 

Nel solo 1976 sono 19 mila 
i residenti a Milano che se 
ne vanno ad abitare nei co­
muni della provincia. In cit­
tà restano, oltre a chi può 
permettersi una residenza ad 
alto affitto, famiglie che in­
vecchiano negli enormi rio­
ni di periferia o nelle zone 
più centrali, abbarbicate alle 
vecchie case la cui demoli­
zione non era nei piani del­
la speculazione per gli anni 
60 e che la lotta degli inqui­
lini ha strappato alla trasfor-

Problemi dei centri di assistenza antidroga / GENOVA 
«Ci minacciano 
per autogestire 

il metadone» 
Un gruppo di tossicomani, che raccoglie radicali e 
elementi dell'estrema sinistra, fa spesso irruzione nei 
centri - Il disagio e il senso di isolamento tra gli 
operatori - Venti mort i di eroina negli ult imi quattro 
anni nel capoluogo ligure - Le comunità cattoliche 
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DALL'INVIATO 
GENOVA — fnnartzttufio le ci-
fre: un morto nel 1715, cin­
que nel '76, sette nel 77, un­
dici nel 1378. La tragica esca­
lation della droga in Liguria, 
ha colpito soprattutto il ca­
poluogo, Genova, con 20 morti 
negli ultimi quattro anni. In 
città ci sono 1300 dei 1700 tos­
sicodipendenti delia regione, 
consumatori soprattutto di e-
roina e di metadone. L'eroina 
arriva in gran parte dal por­
to, ma anche dall'entroterra, 
seguendo strade ogni atomo 
nuore, organizzate da traffi­
canti nazionali ed internazio­
nali. Il metadone, dopo U de­
creto ministeriale dell'agosto 
scorso, viene invece distrìbm-
to dai «poli antidroga*, co­
me vengono sinteticamente 
chiamati i cinque « poli di ser­
vizio in favore di soggetti tos­
sicodipendenti» istituiti a Ge­
nova nel gennaio 1977 in ap­
plicazione alla legge 985. 

€ Cerchiamo di fare dei pro­
grammi a scalare — dice uno 
dei medici di un polo — vale 
a dire diminuiamo giorno per 
giorno la dose di metadone di­
stribuita al tossicomane che si 
rivolge a noi. Questo riesce 
però solo in pochi casi, quan 
do c'è una reale volontà, da 
parte del giovane, dì disintos­
sicarsi. Di solito, invece, il tos­
sicomane viene a dirci che la 
dose non è stata sufficiente. 
che ha dovuto farsi anche un 
buco dì eroina, e allora ri­
mettiamo il dosaggio iniziale. 
Qui a Genova c'è una situa­
zione difficile, i nostri poli an­
tidroga hanno ereditato in 
parte gli errori precedenti. 
Siamo d'accordo che il meta­
done non disintossica, ma co­
me facciamo a sospenderlo 

senza avere creato nulla che 
possa aiutare chi vuole uscire 
dalla droga? Non distribuire 
il metadone significherebbe 
oggi rimettere il drogato nelle 
mani dello spacciatore». 

II metadone, a Genova, a-
veva iniziato a distribuirlo 3 
centro di via Cesarea, costrui­
to dalla Giunta precedente 
nel 1974. Distribuiva metado­
ne ai tossicomani, ma anche 
ad altri giovani. Numerosi de­
gli attuali drogati hatmo di­
chiarato di aver cominciato 
con gii stupefacenti andando 
a prendere U metadone in via 

Mercato nero 
Cosi come l'eroina, anche ti 

metadone ha avuto un merca­
to nero. Le fiale ritirate gra­
tuitamente al centro, o acqui­
state con la ricetta del medi­
co (prima dei decreto deWa-
gosto scorgo) in farmacia, a-
vevano raggiunto quotazioni 
altissime. Una scatola con cin­
que fiale, pagata 490 tire, ve­
niva i ìwadefa a 9 o 49 mda 
lire. Vn medico ne prescrive­
va a un suo paziente adaWte-
tura 40 fiale al giorno. 

Nei poli, fin dai primi mesi 
dì attività, A metadone è sta­
to fornito pertanto solo ut sci­
roppo, da consumare nei cen­
tri di disttibuTÒone presso gli 
ospedali al momento della 
consegna, fi passeggio dalla 
fiala (che permeile al tossi­
comane di mantenere U rito 
del buco) allo sciroppo è sta­
to accettato solo dopo molti 
contrasti. Oggi lo scontro si i 
spostato ad tra nuovo livello: 
un gruppo di tossicomani, che 

raccoglie radicali ed elementi 
dell'estrema sinistra, chiede 
infatti l'autogestione del me­
tadone e per ottenerla, spesso 
fa irruzione nei centri minac­
ciando gli operatori. 

Il « mestiere* di chi è oc­
cupato nei poli (sono medici, 
sociologi, psicologi e operato­
ri sociali) non è facile. «Il 
tossicomane che viene da noi. 
cerca una soluzione a tutti i 
suoi problemi. Se non va d'ac­
cordo col datore di lavoro, con 
i genitori, con gli amici, le 
risposte le chiede a noi. Ci '%-
dentifica con la mamma, e 
chiede di essere allattato a 
metadone». " 

Si crea un rapporto diffici­
le, fra operatore e tossicodi­
pendente, e spesso l'operato­
re non riesce a convincersi di 
fare un lavoro «file. si trova 
troppo isolato e sente pesare 
sopra di sé responsabilità che 
non può affrontare da solo. 
Negli ultimi due anni, in con­
seguenza di questo disagio, 
dodici dei diciassette operato­
ri dei poli di Genova hanno 
presentato le dimissioni. 

Nei prossimi giorni, sulla 
base di un piano predisposto 
ddBa Provincia, i poli ver­
ranno aggregati alle altre 
strutture delle unità sanitarie 
locali « E* un passo importan­
te — dice l'assessore provin­
ciale alla Sanità Lamberto Ca-
vmOm — per togliere il pro­
blema dròga dall'isolamento 
in coi è confinato e farlo di­
ventare un tema di interesse. 
di battaglia, non limitato solo 
agli "addetti ai lavori". Le 
riunioni con magistratura, po­
lizìa. ordine dei medici ci so­
no state, e sulla carta tutti 
sono stati d'accordo nel ricer­
care una linea d'azione comu­
ne; nei fatti, però, ogni for­

za si muove per proprio con­
to, spesso con esiti contrad­
dittori ». 

Chi ci guadagna, ovviamen­
te, è chi manovra il mercato 
della droga. L'eroina « buo­
no », a Genova, costa dalle 
30 alle 40 mila lire la dose, e 
sono molti i tossicomani che 
si fanno quattro o cinque bu­
chi al giorno, arrivando a 
spendere anche duecentomila 
lire. 

Una piramide 
La struttura di mercato è 

una sorta di piramide, dove 
chi sta in alto specula sugli 
altri. Il tossicomane che ac­
quista qualche grammo di e-
roina, ad esempio, ne trattie­
ne una parte per sé, e con 
l'altra confeziona bustine per 
altri tossicomani. La percen­
tuale di eroina, in questo ca­
so, viene drasticamente ridot­
ta. Per i principianti sono in 
vendita bustine dove l'eroina 
non raggiunge il 5 per cento, 
ed hanno un prezzo di merca­
to mai inferiore alle 19 mila 
lire. In questo modo il tossi­
comane con più esperienza di 
mercato riesce a farsi pagare 
dagli altri l'eroina che consu­
ma. 

Gli spacciatori cercano inol­
tre di agganciare anche i tos­
sicomani che sono in collega­
mento con i poli antidroga. 
« n fatto è particolarmente 
grave — dice un medico che 
lavora in un polo — perchè è 
pericoloso assumere, a breve 
distanza, metadone ed eroina. 
TI primo, infatti, inibisce la 
azione del secondo, ed allora 
il tossicomane, per avere l'ef­

fetto cercato, deve aumentare 
la dose, rischiando l'overdose 
ed il collasso. Se un giovane. 
inoltre, prende per qualche 
tempo il metadone, il suo or­
ganismo manifesta una mino­
re tolleranza verso l'eroina. 
Ed anche in questo caso, se 
decide improvvisamente di bu­
carsi con una dose d'eroina 
in quantità pari a quella cui 
era abituato, rischia il collas­
so». Sono problemi, questi, 
che non interessano certo gli 
spacciatori, ed il numero dei 
morti dello scorso anno sta a 
dimostrarlo. 

Come in altre regioni, an­
che in Liguria stanno nascen­
do comunità organizzate dai 
cattolici per dare «n aiuto ai 
drogati. Ce ne sono già a Bor-
zoli (Genova) e nel TigullU). 
A Chiavari c'è un istituto re­
ligioso con il quale la Regio­
ne sta trattando per allestire, 
con una convenzione, un cen­
tro di assistenza per emargi­
nati, vale a dire « persone con 
anomalie psichiche, ex carce­
rati, tossicodipendenti, giova­
ni in difficoltà ». 

Sulle prime due comunità i 
giudizi sono contrastanti. So­
no viste, dagli operatori dei 
poli, più come una fuga dal­
la realtà che come un tenta­
tivo di risolvere i problemi. 

«Sono però l'unico posto — 
dice l'assessore regionale jUa 
Sanità. la compagna France­
sca Busso — dove, almeno 
per ora, un drogato, qui a Ge­
nova. può trovare un Ietto e 
qualcuno che gli dia una ma­
no. E' un incitamento rivolto 
anche agli Enti locali, che 
che debbono cercare forme 
nuove per aiutare i tossico­
dipendenti ». 

J*nner Mehitti 

mazione in unici negli anni 
70. 

Ora la città deve fare i 
conti con gli anziani. Un re­
cente convegno promosso da 
due zone del decentramento 
(una centrale ed una perife­
rica) ha messo in evidenza 
questo dato cittadino: i 
« grandi anziani ». quelli ol­
tre i 66 anni di età. dal 1974 
alla fine del 1977, cioè in 
solo tre anni, sono passati 
da 211 mila a 228 mila con 
un aumento dell'8 per cento. 
E' evidente che in questa si­
tuazione i servizi sociali van 
no visti con ottica profonda­
mente diversa da quella tra­
dizionale. In certe zone or­
ganizzare servizi per gli an­
ziani diventa prioritario ri­
spetto all'asilo nido. 

Ma c'è di più. E' l'abita­
re stesso nella città che si 
pone in modo completamen­
te diverso. In previsione del 
piano decennale per la casa, 
il Comune ha voluto sapere 
quale tipo di domanda si sia 
andata accumulando. I dati 
statistici dicono questo: i nu­
clei familiari residenti a Mi­
lano sono attualmente 692 
mila 295; per quasi il 33 per 
cento si tratta di nuclei fa­
miliari di una sola persona; 
delle 227.640 persone sole re­
sidenti, più della metà, cioè 
117 mila, sono in età supc­
riore ai 60 anni (94 mila don­
ne e 23 mila uomini; in que­
sta differenza numerica tra 
donne e uomini c'è anche la 
dimensione della tragedia del­
l'ultima guerra). 

Se si approfondisce l'anali­
si ci si accorge che la per­
centuale delle famiglie fatte 
da una sola persona aumen­
ta vertiginosamente nelle co-
sidette « zone di degrado ». 
gli edifici, cioè, che il Co­
mune ha individuato come ta­
li agli effetti dell'applicazione 
dell'equo canone. Qui. nei 
vecchi stabili, la stragrande 
maggioranza degli anziani in 
età superiore ai 60 anni vi­
ve da sola. La punta massi­
ma degli anziani soli l'abbia­
mo negli stabili degradati del 
centro storico. Siamo chiara­
mente di fronte ad una mas­
sa di persone sole a basso 
reddito che non sono state 
in grado di andare ad abita­
re altrove. 

A questo tipo di domanda 
di casa, quindi, si trovano 
a dover dare una risposta 
corretta gli operatori pubbli­
ci e privati che interverran­
no nelle zone di risanamento. 
utilizzando sovvenzioni e age­
volazioni previste dalla leg­
ge. 

Occorre dire che le immo­
biliari private da anni stan­
no intervenendo sulla città 
trasformando vecchi edifici o 
costruendone di nuovi ad al­
ta percentuale di monoloca­
li. Rispondono, cosi, a modo 
loro alla richiesta di allog­
gio di quella parte di per­
sone sole che non sono an­
ziane. che lavorano, che so­
no comunque in grado di pa­
garsi questo tipo di sistema­
zione. 

Ma per le migliaia di an­
ziani che vivono soli in ca­
se degradate, gli enti pub­
blici verso quale tipo di ri­
sposta stanno andando? Il 
problema è all'ordine del 
giorno ma « la » soluzione an­
cora non c'è. Ci si rende con­
to che non si può risanare 
l'edilizia degradata ignoran­
do questa questione. Il Co­
mune. per esempio, che sta 
attuando il risanamento tota­
le dei quartieri delle cosiddet­
te « case minime » (ghetti mo­
nolocali per famiglie sfratta­
te dagli anni 30 in poi) co­
struendo alloggi nuovi per 
tutti gli abitanti, ha previsto 
nei singoli palazzi una quo­
ta di monolocali da assegna­
re alle persone sole. Ma per 
far fronte a tutte le neces­
sità. in certe situazioni, sa­
rebbe necessario costruire in­
teri stabili di alloggi mono 
locali. Ma è questa la strada 
giusta? E' giusto fare delle 
case-ghetto per vecchi soli? 

Ecco allora venire avanti 
come proposte possibili, idee 
che solo pochi anni fa sem­
bravano appartenere al fu­
turibile. Come l'approntamen­
to di alloggi a più locali, con 
cucina appositamente allesti­
ta. nei quali ospitare due o 
tre anziani che si conosco­
no, disposti a vivere in co­
mune. magari aiutati dal ser­
vizio di assistenza domicilia­
re (alloggi che potrebbero es­
sere diversamente utilizzati 
se si modificasse il tioo di 
domanda di casa popolare). 
O come l'utilizzazione dei pia­
ni-terra dei nuovi stabili per 
strutture socio-sanitarie 

E insieme a tutto questo 
il ripensamento sul ruolo che 
l'anziano, staccato dalla pro­
duzione, ma ancora pieno di 
vitalità, ricco di esperienza, 
disponibile, può giocare nella 
complessa vita quotidiana di 
una grande città come Mila­
no che ha sempre più biso­
gno di essere « governata » 
dal basso, con la diretta par­
tecipazione dei suoi cittadini. 

Renata Dottargli 

Filatelia 
Stati Uniti: 
un nuovo 
catalogo 
Sassone 

La Sassone editrice propone 
ai collezionisti italiani un nuo­
vo settore collezionistico met­
tendo sul mercato il catalogo 
dei francobolli degli Stati Uni­
ti (Sassone - Catalogo dei 
francobolli degli Stati Uniti 
d'America - 1379 - 1» edizio­
ne - Sassone editrice. Roma, 
1979. pp. 56. lire 3.500) che 
fornisce una guida a chi vo­
glia avviare la collezione di 
questi francobolli. 

Questo catalogo è il primo 
che la Sassone dedica ai fran­
cobolli di un Paese extracu-
ropeo, a meno di voler consi­
derare tale il catalogo dei 
francobolli di Israele, pubbli­
cato assai più per indulgere 
a una moda che per estende­
re l'orizzonte della lllatclia 
italiana e per indicare una 
scelta di politica editoriale. 
In questo senso non appare 
molto significativo anche il 
tentativo compiuto una doz­
zina di anni fa con la pubbli­
cazione del catalogo dei fran­
cobolli del Commonwealth bri­
tannico emessi durante il re­
gno di Elisabetta II, catalogo 
che era poco più che un li­
stino. 

Il catalogo dei francobolli 
degli Stati Uniti si prcscntu 
invece come uno strumento 
tecnicamente valido e indica 
una nuova tendenza editoriale 
della Sassone, tendenza che 
dovrebbe confermarsi con la 
successiva pubblicazione dei 
cataloghi dei francobolli del 
Canada e dell'Australia. 

Oltre che per la scelta del­
l'argomento. il catalogo dei 
francobolli degli USA si pre­
senta come una novità per 
l'impaginazione su tre colon­
ne e per la scelta dello stam­
patore che non è più la tradi­
zionale ditta Panetto & Pc-
trelli di Spoleto ma la Arti 
Grafiche Colombo di Cusano 
Milanino. Il catalogo descrive 
e quota i francobolli emessi 
dagli Stati Uniti dal 1847. in 
esemplari nuovi od usati. Le 
quotazioni sono molto soste­
nute per le emissioni del se­
colo scorso e dei primi decen­
ni del nostro secolo e molto 
accessibili per le emissioni 
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più recenti. Modestissime, di 
regola, le quotazioni dei fran­
cobolli usati emessi dal 1920 
ad oggi. 

La collezione dei francobol­
li degli Stati Uniti, sia nuovi 
che usati, emessi negli ultimi 
cinquantanni risulta pertanto 
accessibile anche ai collezio­
nisti cho non dispongono di 
somme di denaro rilevanti da 
spendere in francobolli. Que­
sto fatto, unito all'interesse 
dei francobolli degli USA può 
indurre molti collezionisti a 
raccogliere l'invito implicito 
nella pubblicazione del più re­
cente catalogo della Sassone. 

Programma 
dì marzo 

Il 12 marzo sarà emesso il 
francobollo da 3.000 lire della 
serie di uso corrente degli 
« alti valori ». 

Per il 14 marzo è annuncia­
ta l'emissione di un franco­
bollo da 120 lire commemo­
rativo di Albert Einstein nel 
centenario della nascita. L'il­
lustre Tisico sarà pertanto il 
primo personaggio straniero 
ricordato da un francobollo 
italiano. Con l'emissione di 
questo francobollo la nostra 
filatelia si libererà dai vincoli 
di norme fasciste che finora 
avevano impedito di ricordare 
personaggi e avvenimenti non 
italiani. La conseguenza di 
queste norme era stata la ce­
lebrazione di personaggi come 
Cicerone, alquanto lontani dal­
la nostra vita, e la mancata 
celebrazione del lancio del 
primo uomo nello spazio 

Il francobollo commemora­
tivo di Einstein riproduce l'ef­
fige del commemorato sullo 
sfondo della famosa formula 
E = mc\ che stabilisce il rap­
porto fra massa ed energia. 
La stampa è eseguita con due 
colori in offset e uno in calco­
grafia, da incisione di Fran­
cesco Tulli. In occasione del­
l'emissione del francobollo, 
l'ufficio principale filatelico di 
Roma utilizzerà un bollo spe­
ciale figurato per H quale è 
stata scelta un'immagine di 
Einstein più espressiva di 
quella utilizzata per H fran­
cobollo. 

Il 30 marzo saranno emessi 
quattro francobolli (79, SO, 
170 e 220 lire) della serie «tu­
ristica», dedicati, rispettiva 
mente, ad Asiago. Castdsar-
do. Orvieto e Scilla. 

Giorgio Marnino 


